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lori l'altro usciva l'aspettala leggo sui Comuni la qualo 

migliora gli ordinamenti interni e civili del nostro paese: 
Viva il Ite! 

Ieri usciva l'ordine che chiamava sotto lo armi una 
jarto dei soldati in congedo: Viva il Ile ! 

Questi due fatti sono pivi cho sufficienti a darci co*­

■aggio per manifestare lo nostre opinioni, le quali sa­

ranno al certo in armonia colla volontà che ci regge. 
Quando il Gabinetto Austriaco avrà esaurito tutti i 

suoi mezzi diplomatici onde conservare la supremazia 
della sua influenza in Italia, che farà egli? Noi noi sap­

piamo per certo, ma non ignoriamo del pari che fra le 
deliberazioni che in questo caso potrebbe prendere il 
Gabinetto Viennese, vi è anche quella di usare la forza. 
Ed invero, ridotta l'Austria nella condizione o di sopportare 
silenziosamente la perdita della sua giurisdizione iti Ita­

lia, o di tentare colle armi di ricuperare il perduto, chi 
può diro a quale ilei due partiti sarà olla per appigliarsi? 
E se \a scelta cadesse sovra quest'ultimo, quale resistenza 
noi Italiani potremmo opporre ? 

Queste domande ci siamo fatte a noi stessi, e questo 
domande noi rivolgiamo al Governo come ad un amico 
che oggi amiamo per comunanza d' interessi e di affetti, 
come un giorno l'ameremo per comunanza di trionfi e di 
glorio. Non ci illudiamo : le nostre forze attuali ancorché 
accresciute non bastano ancora in confronto di quelle 
che potrebbero aggredirci; e l'aggressióne se un temi» 
era possibile, oggi è divenuta probabile. L'Austria mol­

tiplica le sue armi nel regno Lombardo­veneto — questo 
o un fallo—fatto che quantunque venga dichiarato non 
ostile dalle nolo rimesse dal Gabinetto di Vienna allo 
corti italiano ed estere, pure potrebbe divenirlo ogni qual 
volta piacesse all'Austria cambiar linguaggio, o dimen­

ticare quello adoperato. 
La guerra, molti dicono, non piomba addosso improv­

visamente, osi fa sempre precedere da preparativi cho 
danno tempo a risolvere—­è VOTO. Ma che? mancanofor.se 
preparativi per parte dell'Austria? Non invia ella ogni 

APPENDICE. 

CARTEGGIO RETROSPETTIVO. 

Ai. P ADITE Cima DELLA COMPAGNIA DI Gesti' 

Mio Reverendo Padre. 

Io non so di teologia pei­ cui non entro a corcare se il pro­

Iwbilismo sia lmimo « cattivo in speculativa ed in morale, ina 
vi dico elio applicalo ai giudizii nelle azioni altrui yi può con­

durre a solennissinii marroni: e crederei miglior consiglio, quando 
occorro giudicare delle azioni di una persona noia per la sua 
probità o per la sua schiettezza, attenersi al motivo ch'essa ivo 
asserisco, piuttosto che andar farneticando sullo probabili o pro­

babilissime congetturo a rischio di spacciare una calunnia bella 
» buona. — Ed è per farvi chiaro dell'errore delle vostre con­

getture intorno ai motivi che abbia avuto Vincenzo (ìinborti di 
lodare nel Primato e la compagnia dì Gesù , o di biasimare 
"ei Prolegomeni il gesuitismo che, Rov.do Padre mio, vi scrivo 
•questa lettera per debito di amicizia o di giustizia. 

Vincenzo Gìoberli scrisse nei Prolegomeni eh' ei lodò la com­

pagnia del bene che fece, avvertendo leggermente ai inali elio 
*'>o« trasse, nell'inleuzione di riconciliare i gesuiti con una ra­

gionevole civiltà, e che li biasimò (piando vide che talo speranza 
"alliva. Yoi arditamente gli dale una mentila, e vi sognale invoco 
«­■bo egli vi lodò per cercar grazia presso i polenti d'Italia, e vi 

'ifiimò per trovar grazia, anzi per pagar la grazia «Vi potenti 

giorno uomini ed armi in Italia? Non ha ella ordinato 
a tutte le fonderie dell'impero palle e cannoni ? Clio 
manca adunque? manca una nota diplomatica che la 
dichiari, un fatto che potrebbe anche precedere la nota. 

Nò si dica cho avremo tempo ad armarci allorché ci 
saranno palesi lo intenzioni dell'Austria ; poiché qualora 
essa avesse veramente intenzione di far discendere le suo 
truppe no'stati collegati italiani, sarebbe allora appunto elio 
maggiormente la terrebbe nascosta: — quando la ma­

nifestasse , comincierebbo la guerra : — e lusingarci di 
poterci armare quando questa sia incominciata, b follia. 
Chi potrebbe paragonare li eifelti di una forza organizzala 
nella pace, quando tutto si può preparare, tutto ordi­

nare, tutto prevedere, a quelli che'sarebbe per produrre 
una recluta di uomini e d'armi improvvisata, per cosi 
dire, sotto il dominio dell' urgente necessità e del pe­

ricolo? Perché noi non potremo invece seguire l'esempio 
cho ci offre l'Austria medesima? Essa arma, e ci scrivo 
cho non arma per aggredirci: — noi armiamoci, e scri­

viamo a lei che non ci armiamo per offenderla. In 
questo modo saranno eguagliate le condizioni. Ma finché 
l'Austria si rinforza in Lombardia, e noi ci contentiamo 
di spiegazioni, il disequilibrio è troppo palese. 

Nel 1840, Austria imperante, il Piemonte aveva 00000 
uomini sotto 1' armi per la vertenza austro­orientale; — 
nel 1848 esso non li ha ancora numerati; ola vertenza, 
invece di essere orientale, é italiana. Allora si temeva 
clic il tempo per armarsi mancasse, e fummo subilo ar­

mati : — oggi che questo tempo è venuto, ragion vuole 
che i provvedimenti si affienino e si accrescano. Si volga 
uno sguardo alle condizioni del Piemonte nelle due epoche 
accennate, si confrontino le probabilità di guerra che 
esistevano allora con quello cho ci minacciano adesso, 
e poi si dica se la sollecitudine che noi altamente invo­

chiamo non é richiesta dalla gravila dei casi presenti. 
Che se ad un generale armamento opponesse il Go­

verno la considerazione di non voler imporro troppi 
sacrifìzii al popolo, noi gli risponderemmo ciò che un 
tempo scriveva Washington: «Credo, o almeno spero 
siavi tra noi bastante virtù politica per privarci di tutto, 

tranne il necessario alla vita, por condurre a fina la 
nostra impresa. » 

Riepiloghiamo. È possibile V intervento di truppe 
austriache nei nostri stati : dunque dobbiamo temerlo. So 
lo temiamo, dobbiamo preventivamente impedirlo. — Por 
impedirlo è d'uopo ricorrerò allo armi: è d'uopo cho il 
Governo prenda una risoluzione decisiva. 

IL VICERÉ DEL REGNO LOMBARDO­VEMKTO 

ASI.! ADITANTI DELLA CITTA DI MILANO. 

I*c mio ultimo paiolo a voi dirette hanno trovato, no ion« 
cerio, la via della vostra mento, non elio quolla del vostro cuore, 
giacche dal mio uscivano. 

Vuoisi però essere ancora i vostri pensieri conturbati, le vostro 
famiglio angustiate. Ritorno dunque corno padre a voi lut t i , 0 
corno capo supremo del governo dal Sovrano allo mio cure fidato 
a ripetervi l'assicuranza che, so por un momento di conflitto, 
suscitato da circoslanzo tanto strano che non poterono ossero ri­

parato , perchè non da prevedersi, fu la vostra città mossa in 
allarmo , tengo però più strettamente unito nello mio niaìii tutte 
le redini del poterò cho vi devo tutelare. Siccomo nessuno di 
voi può dubitare cho e la mia volontà di farne 1 uso conveniente 
allineilo sia l'ordino pubblico ristabilito, ed ognuno mantenuto 
nella sfera delle suo attribuzioni, conio nei limili del suo dovere, 
deponeto ogni inquietudiue, diletti Milanesi, e venite col vostro 
contegno in aiuto delle autorità cho hanno carico di aopravva­

gliaro alla sicurezza personale di ludi. 
Yi rinnovo in quest'occasione l'espressione dello mie fondat* 

sperauzo di vedere ponderati dalla sovrana saviezza ed accolti 
dalla grazia di Sua Maestà i voti espressi in via legale, cho di 
già sono o stanno per ossero innalzati al trono. 

Frattanto dillidatevi delle moltiplici menzognero novità insi­

diosamente sparso per mantenere l'inquietudino od il fermouto 
degli spiriti. I rapporti dello provinolo del regno intiero concor­

rono in dare la prova corno l'ordino pubblico non vi sia stato 
in nessuna parie turbalo. 

Una confidenza reciproca sarà sempre mai la sorgente la più 
feconda d'ogni bene: confidate dunque in ino come confido in voi. 

Milano, il 0 gennaio 18'i8. 
RAMUSI. 

Abbiamo credulo necessario elio il Proclama del Vi­

ceré dal Regno Lombardo­Veneto precedesse lo nostra 
parolo — ora a noi Italiani il commento. 

di Francia, e per sfogar la sua vendetta contro di voi pensando 
che gli abbiate atlraversato l'evento a cui era prossimo di goderò 
di un posto nell'Università di Torino.. 

Chi conosco personalmente Vincenzo Gioberti, e fra i vostri 
havvene alcuno, vi può dire che la cortigianaria, l'infingimento 
o la vendetta sono tanto lontani dal suo animo schiollo, buono 
o generoso come l 'antipode dall 'antipode, e chi sa ch'egli ri­

nunziò col consenso del Principe che lo aveva spontaneamente 
beneficalo, ad una pensione di duo mila lire a favore della casa 
del Cotlolengo , vi dirà se possa essere tratto a scrivere per amore 
dell' oro. Ma a voi che appellate ai fatti ed agii argomenti, no 
addurrò alcuni che sono a mia particolare notizia che vi faranno 
capace della sincerità delle sue dichiarazioni, o corno rongetlu­

rando, innocentemente voglio crederlo, siate venuto calunniando. 
Kecovi quanto mi scriveva Gìoberli addì 23 maggio 18' i3, 

quando slava per «scire il Primal» Parlandomi di un mal 
di denti che gli aveva inlerrollo il lavoro (scusale se l'occasione 
di parlare della compagnia votino da un bruito male) cosi pro­

seguo » te lo dico acciò abbi indulgenza al nuore libro; 
> imperciocché quando ci troverai un pi riodo sgarbato, ed una 
» idea falsa, d i ' p u r senza paura d'ingannarti fumico aveva il mal 
• di denti. Questa benedetta odontalgia mi fece porcino trasoor­

» re re a lodare, rum muderamÌM inculpalaa tulelae corte coso 
» che oggi non si lodano, corno sarebbero verbigrazia i Gesuiti 
• — Lodare v Gesuiti ! Che cosa dirà X., che cosa dirà Y '! Ali ! Kb ! 
» Ih! Oh! Uh!» (ini servo di quello due incognito per accennare 
a due nomi che a voi non importa cerlamciìte di conoscere), " Tu s e ' 
.­ un unmo prvib'rilr' e ! cy­nla':1 ei «ego» eri io ìnnilctauiwnte Ir.i­

' scrivo) onde anche dopaquost'amvuiizio non è bisogno cheti aitasti 
• il polso come farei a quei duo altri nostri amici. — Siccome 
i però ci vorrà un mese e mezzo prima cho il libro ti giunga 
» alle mani, credo di dover aggiungerti che io non bo lodato 
» nulla in modo assoluto, ed ho lodato solamento quello cho è 
» bene; e non v 'ha l'orso un solo disordine di qualsiasi genere 
» contro cui non abbia parlato liberamente — Ho voluto tirare 
» il dado (vedclo cho non v'era speranza ben sicura) di con­

■ Yerlire i Gesuiti so è pos­iibilo, e di faro che siano in Italia 
» quel cho sono in Irlanda ed in America, cioè ottimi cittadini ; 
» se ci riosco sarà un gran bone, se non ci riesco la verità ri­

» marra a suo luogo, e lo scrilln mio per (pie! poco cho può 
« valere, servirà non di scusa ai colpevoli, ma di condanna ai 
» contumaci. Questo però slia Ira noi, perchè su si diyulgassa 
» potrebbe nuocere all 'cucito dell 'opera. » 

Ed io non ho parlato mai, neppure quando gli finti­Gesuiti 
gridavano contro quelle Iodi, e qiian lo i Gesuiti se ne facevano 
belli a sproposito. — Ma ora che Giobarli dichiarò quella sua 
intenzione, e che voi sorgete a stampare cho egli mentisco , ò 
debito mio di rendergli testimonianza di quella dichiarazione elio 
egli faceva (piando non era il caio nò di avvantaggiarsi di un 
successo, nò dì sgravarsi di un' apparente contraddiziono con 
un' altra opera che non era a.icor nel pensiero. 

Ciò vi appartiene all'intenzione delle lodi date nel primato; 
Ora veniamo alla causa delle, censure dei Prolegomeni. — C 
quanlo a questo lo voslro congetture e le vostre asserzioni tro­

vano pure una risposta anticipala ed esclusiva in quella jtessj» 
lederà ed in alcun (alto eli* io »i< particnìarairnle. 
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Incominceremo frattanto osservando come le tarde 

concessioni dol potere, le ambigue sue promesse, lo 
le sue timorose esitanze provino in qual guisa esso abbia 
saputo o voluto diportarsi sinora, e ricorderemo come 
prima di parlare il linguaggio della moderazione, abbia 
inutilmente esperimentato quallo della forza. 

Nò ci si dica che noi pure manchiamo di modera­

zione: donde cavarla al cospetto di tante enormezzo? I 
Lombardi chieggono legalmente riformo, e queste ven­

gono niogatc. Allo umili inchieste d'un deputato della 
congregazione centrale, le quali non miravano ad altro 
che a rimovero ogni argomento di mala contentezza dal 
popolo, il Governatore Spaur dà quella risposta che tutta 
Italia conosce. Si niega al popolo quasi di sentire il cor­

rùccio de'proprii patimenti ; si toglie perfino il diritto ai rap­

presentanti dello provincie di avvertire il potere del pe­

ricolo che gli sovrasta. — Tutto sa l'Austria, nò ha bisogno 
cho nessuno venga ad aprirle gli occhi.—Sui vecchi errori 
ammucchia ì nuovi, essa non intende i tempi,non tien conio 
della lenta ma terribile opera di trentatré anni di so­

prusi. Si viene al sangue; la Polizia, arbitra d'ogni cosa, 
manda fuori le sue minacce ; i suoi agenti, la truppa 
le compiono. 

Accortasi della mala via presa, l'autorità non sa più 
a cho partito appigliarsi. Cederà ella? No: sarebbe pe­

ricoloso esempio. Seguiterà a bruttare Milano col sangue 
dei cittadini ? Nemmanco ; perché Y esperienza mostrò 
eh" esso valso soltanto ad invelenire, non ad acchetare 
la popolazione. 

Intanto i Milanesi con esempio piuttosto unico che 
raro, indossano con accorato silenzio il lutto de'loro fratelli 
morti. Nessun rimpianto, femminile, nessuna apparenza nem­

manco di viltà. 11 municipio altamente protesta, e i più nobili 
e riputati cittadini per le loro forti parole si rendono degni 
di essere noverati tra i popolani; perché nel popolo v'ha 
sapiente e non insegnala virtù. Il gran teatro della Scala 
deserto, i palchetti tutti vuoti e con lo cortine calate: di 
dodici a quindici militari e'qualche agente di polizia si 
compone la platea ; sulla scena inutili canti, insolenti balli, 
cho fanno a'capegli col sepolcrale silenzio, col vuoto 
del teatro. 

Intanto lo magagne del potere escono alla luco, e chia­

riscono il poco senno, la deformità de' pareri cho gui­

dano le risoluzioni di autorità fra loro cozzanti ; perché 
nel periglio, e secondo la consuetudine antica, lima del­

l'altra dubitosa e diffidente. Laonde il Governo manda fuori 
il di novo un proclama, il quale svela più debolezza 
che bontà. Esso tacque, mentre le baionette, le sciabole 
di soldati avvinazzati investivano i cittadini ; e quando 
l'onerato rimedio si vide tornare inutile, fa udire la sua 
voce. Perchè, chiederemo noi, non parlare quando era 
veramente tempo, e adoperando la propria autorità, con­

venire in quo' provvedimenti che oggi ei trova pure ne­

cessari'! ■— Ma per renderli tali dovevano essere prima 
suggellati dal sangue. 
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Seguo in quolla lettera » È molto probabile olio il Primato, 
P tuttoché moderatissimo metterà ostacolo al mio ritorno in Italia 
•> sonza occottuaro la Toscana (guardato come vi apponeste bono 
» cho oi lo scrivesse por corteggiare i potenti dolla penisola) ; 
» ma elio che no sia di ciò, io persevero nell'antico mio parere, 
» o Toscana o niente, 'fi ringrazio di voro cuoio dolla cortese 
» e gonorosa offerta cho mi fai di esplorare lo intenzioni del 
» Govorno Subalpino, ma sarebbe inutile il tentarlo, perchè io 
» «ono doliberatissimo di non rimettere il piedo in Piomonto 
« (vedete un po' so egli cercava di avervi una cattedra), impo­

» rocche quanto son certo delle ottime intenzioni del Re, tanto 
« sono porsuaso dello pessimo di alcuni polenti 

Ei paro che subodorasse quel buon tiro di quel tal personag­

gio vostro amico ed il cui nome non può andare per le stampe (lo 
credo so non in qualche apologo). 

Ma sappiate poi cho quoslo conscienzioso vostro amico b un 
•ulonno mentitore so vi disse cho siasi mai trattato di una cat­

tedra in Torino o negli Stati di g. M: 1'olTerla che ebbe il Gio­

berti a cui accenna nel buono era por l'università di Pisa cho 
ei chiama patria, perchè all'italiano è patria la penisola; cp­

perciò quel vostro amico si sarebbe vantato di una noquizia che 
gli mancò l'occasiono di faro, e so abusando della sua posiziono 
sociale ogli operò presso il governo di Toscana per far ritirare 
la profferta, egli tradì to intenzioni dol suo proprio Re, il qualo 
mentre ohe vi derivo, con magnanimità veramente regia o cri­

stiana si mostrò molto benovolo vorso di lui. 
E queste coso vi pregherei, reverendo mio Padre, di dirle 

da parte mia a questo vostro pin consigliandolo di leggere i canti 

Abbiamo accennato che fra i varii poteri v'ha anarchia, 
che cozzano fra loro, e lo proveremo di leggieri. Il proclama 
del Viceré era inteso ad acchetare la esacerbata moltitu­

dine ; forse alla polizia esso non parvo abbastanza efficace, 
e vi faceva appiccare, a modo di codicillo, uno dei suoi 
soliti bandi (1). 

Al testamento dulia mentita mitezza austriaca, alla prova 
della sua dubbiezza, rispondeva implacata la monte della 
sud polizia. E narreremo caso invero più strano. Un segre­

tario dol Governatore girava per le vie di Milano, strap­

pava dai canti la sventurata e crudele appendice che la 
polizia aveva posto sotto al proclama vicereale, e . . . . 
ne recava gualciti gli esemplari al Fiquelmont Chi 
si voleva accusare ? — Al consiglio aulico la risposta. 

I corrieri intanto vanno spesseggiando, sicché da Vienna 
a Milano ò un continuo scambiarsi di ordini, di novelle. Il 
Viceré parla co'nobili, s'ingegna di rabbonirli, mentre 
l'autorità politica raccende le ire. Anzi a mostrare mag­

giormente come i varii poteri sieno fra loro abbaruffati, 
diremo ciò che vuoisi proferisse il Viceré; cioè che inten­

deva alla perfine come il Militare e la Polizia l'avessero 
ingannato, e cho d'indi in poi riporrrebbe maggior fedo 
nel Municipio. 

Qucslo valga a mostrare in qual condizione possano ora 
trovarsi gli animi lombardi. Per giunta il potere temo 
dei paesani, perchè i Szcela non sono piante dello pia­

nure lombarde; né l'ignoranza del paesano d'Italia ò poi 
si supina da essere tratta in inganno dall'astuzia forestiera. 
Perciò i villici ch'entrano le barriere, vengono minuta­

mente, interrogati; si vuol sapere d'onde vengono, a che, 
e dove vanno. 

Mezzi battaglioni col Maggioro o tamburo a capo, cor­

rono la strada di circonvallazione; rondo di fanteria, drap­

pelli di cavalleria girano di notte per la città a mantenere 
quell'ordine cho oramai è divenuto quasi impossibile. 

Voglia il cielo che la saviezza lombarda abbia lutto l'im­

pero sovra gl'impeti del cuore, e rimova ogni nuova occa­

sione di sangue! 
Terminiamo sì luttuoso narrazioni, e persuadiamoci 

alla perline, che la causa de'popoli ò invincibile Con­

(1 ) IMPERIALE DIREZIONE GENERALE 
D E L L A P O L I Z I A DI M I L A N O 

A V V I S I ) 

Colla mira di evitare disgrazie , si trova di avvertirò nuovamente 
il pubblico a tenersi lontano da qualunque attruppamento od unione 
di popolo, giacché la forza pubblica chiamata all'esercizio dei pro­

prii doveri, trovandosi nell'impossibilità di distinguere i colpe­

voli dai semplici spettatori curiosi, questi incauti si espongono 
al pericolo di essere confusi coi perturbatori. 

Milano, Imp. IL Direziono di polizia 4 gennaio 1848. 
I. R. Consigliere Aulico 

Attuale Direttore Generale della Polizia 
Barone DE TORBESANI­LANZENFKLD. 

L'I. R. Segretario 
WAGNKB. 

20 o 27 della divina commedia, o dirglielo puro, sia egli chia­

rissimo per nascita, per onori e per finna di lettere, poiché quoi 
canti si attagliano agli uni ed agli altri, ed io mi sono un tale 
cho se non altro ho questo di buono di diro la verità chiara, 
netta e tonda tanto a miei nemici, come a miei amici; tanto 
agli umili come ai potonti, so mi capita e so mola lasciano diro. 

Padre mio reverendissimo, io abito in Casal Monferrato, la 
mia casa è aperta a tutti senza neppure aver bisogno di premu­

nirsi dai birri, secondo l'amichevole avviso che voi ne desto al 
Gioberti quand'egli avesse accettato il vostro invito di visitarvi 
in Napoli; so voloto accertarvi della verità della lettera che vi 
ho citalo, fatela verilicaro da alcuno dei vostri consoci, cho io 
ricoverò volentieri se non con carezze, con quella cortesia cho 
si conviene a tutti, ed a cui farò vollero e la data e i bolli della 
posla ed ogni altra prova di autenticità che potosso desiderare. 
E ciò verificato io spero che per quel debito che notato nel sin­

cero cristiano, non esilerete a faro una sulenne ritrattazione di 
quelle vostro congetture probabili che sono ingiusto e di quolla 
probabilissima che riesce ad una calunnia ; dandovi anche fa­

coltà di pubblicare questa mia lellora ; anzi avvertendovi che 
non pubblicandola voi, o non ritrattando in altro modo equiva­

lente quanto avolo detto a quoslo proposito, la pubblicherò io 
slosso 

Con questa occasione io vi presento i miei rispetti ed i sensi 
di pienissima stima coi quali mi dico 

Casale, maggio 1846. 
Dev.mo vostro 

PlERDIOMGI PlNELLI. 

folliamoci che anche quelli che slan conilo alla più 
santa legge dalla quale l'umanità è sospinta al suo per­

fezionamento , si trovali deboli nella loro abusata forza 
davanti al grido de' tempi. Non è dato a pochi di arre­

stare ciò che per legge eterna deve andare innanzi. Chi 
non vuol progredire resterà a mezzo del cammino, solo. 
senza speranza che il genere umano rifaccia la strada per 
esso. Sul vessillo dell'umanità sta scritto — AVANTI. — 

HIW1 f i Siili» — 

ORDINAMENTO DELL'ESERCITO 

Ottimo pensamento si è quello di agovolare al merito 
l'adito ai gradi militari allargando ad esso l'avanzamento 
e restringendolo in parto alla sola anzianità, spoglia di 
intrinseci meriti. 

In tale pratica seguita in parecchi eserciti, o fra gli 
altri da oltre mezzo secolo nell'esercito francese (1), vo­
gliono alcuni riconoscere uno dei possenti molivi, che 
recarono quest'ultimo nello guerre della rivoluziono « 
nelle successive, a quelli stupendi fatti che tutti sanno 
e tanto l'illustrarono. 

Fino al presente osservavasi nel nostro esercito la legge 
d'anzianità lino al grado di Capitano (esclusi naturalmente 
i casi di demerito), e per quello di Maggiore ed altri 
gradi superiori, sebbene considerati essi devoluti al solo 
merito e dati dalla scelta da S. M., tuttavia scguivas. 
generalmente anche per essi l'anzianità. 

Questo metodo trovasi ora cambiato dalla legge dei 
7 dicembro sygiùìa dalle inslruzioni del 28 dell'istessn 
mese, secondo le quali, a principiare dal grado di Ca­
pitano , viene stabililo in date proporzioni per cadami 
grado l'avanzamento per merito, determinato dalla vo­
lontà del Ilo secondo l'avviso dei Consigli di promozioni, 
per tal fine instiluiti (§ (>.). 

Senza entrare in un compiuto esame della premen­
zionata legge, e premessa come femmo l'approvazione 
che ogni uomo sensato od amante del bene non può 
mono di non accordare al concetto in massima di vederi 
ricompensato il merito, faremo cenno di alcuni parti­
colari che ci paiono di meno comprovata bontà e suscet­
tivi di miglioramenti. 

1.° E principiando dalla parte di avanzamento de­
voluta al merito pel grado di Capitano, non si soorg" 
motivo perchè quella non sia eguale per tulle le armi 
e laddove nella massa dell'esercito, cioè (§ 35) nellm 
fanteria e cavalleria ò essa di un 1/3, abbia da essere 
maggiore ossia di 1/2 (§§ 143 e 108) nell'artiglieri, 
o nel genio, quando appunto pei maggiori e difficili, 
studi che si esigono per entrare in queste armi, pare che 
tutti i loro iniziali abbiano da trovarsi in una maggior 
uguaglianza di cognizioni, e per le varie specialità scien­
tifiche o d'arto di cui quello constano, massime l'arti­
glieria, debba riescire più difficile cho tutta una meli 
dei promovendi, spicchi talmente stili'altro in ogni ramo 
di conoscenza da esserne sopra tutti i riguardi prescelti! 

(1) La prima legge generale per quosto stabilita su tale ma­

teria , che da noi si conosca , è quella delli 14 germinalo anno Ili­

secondo essa l'avanzamento era: 
Per 1)3 devoluto all'anzianità, 1|3 all'eleziono (ossia merito 

od 1|3 era di nomina del corpo legislativo. 
Col volgerò de' tempi o col mutar delle formo dei governi 

velinosi puro mutando quolla legge, ed ora l'esercito francese 
sulla presento materia retto dalla legge delli 14 aprile 1832, 
dalla ordinanza realo dolli 16 marzo 1838, che crediamo oppor­

tuno di cilare por chi avesso vaghezza di farne ricerca, o porcili 
da esso paro ossero stalo tolto in parte il concetto dei recon' 
provvedimenti presso di noi su tal materia. La legge francese as­

segna i 2j3 dei posti da capitano all'anzianità od un terzo alla 
scelta. 

Pregiatissimo sig. Avvocato, 
Ho ricevuto con gradimento le suo ossorvazioni allo mio con­

getturo sui motivi che han potuto indurre Vincenzo Gioberti 
mutar registro co'gesuiti. Più mi sarebbero riuscite care notizli 
intorno a punti di ben altro momento, che non è quello; an. 
mi reca meraviglia, elio olla avendo tanto alta opinione di quel 
l'autore, non replica una sillaba sui tanti fatti ed argomenti, chi 
chiariscono calunnioso il libello Giobcrliano, e si restringo a dan 
qualche contezza intorno ad una congettura. La quale contez/ 
ammossa pure, com' io pienamente l'ammetto, non iscema pun' 
nulla il valore de'mioi ragionamenti. So mi credo, che io assi 
mal volentieri ho compiuto il tristo uffizio ili svelare ì traccia­

menti di un ingegno che riverisco non poco, credorà altresì >.'■■ 
io accoglierei volcnlicri qualche disinganno su coso di maggio, 
momento elio non sono le toccate da lei. Clio Gioberti lodassi 
Gesuiti per procacciarsi grazia presso ipotenti d'Italia, io non 
a qual pagina del mio libro lo abbia ella trovato. Dico anzi espres­

samente sul principio del capo 4, che a veder quello lodi mo­

derate e temporale di modesti biasimi, le giudicai dettate da anin. 
tranquillo e lontano da passioni. Dichiaro altresì lo ragioni per­

chè l'aver lui sperala la nostra conversione, e l'averla po.se 
disperata non mi parevano molivi sufficienti a mutar conleg 
con esso noi. Ma poiché ella mi assicura, che veramente (ìio 
berti era in questa speranza, io le ho pienissima fedo, e lo '■ 
chiarore con una nota nolle altro edizioni che andranno a far 

I Credo nondimeno che faremo molto cattivo servigio al suo illus' 
amico; perciocché la persuasione di voler riformare un ordii" 

I religioso con tre mezze pagine, la fretta di volerlo veder rifu. 
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Ciò per l'incontro potrebbe più probabilmente accadere 
per quelle armi per le quali si esigono negli esami di 
prima ammessione assai minori cognizioni, e dove le 
quotidiane occupazioni lasciano agli Uflìziali maggior 
tempo per attendere, ove vogliano, ad ulteriori studi. 
Un terzo dei posti di Capitano dati al merito, sarebbe 
puro sufficiente all'artiglierìa e genio. 

2." Passando al modo ondo il merito ha da essere 
constatato, troviamo pura notevoli differenze fra le vario 
milizie od armi che dir si voglia. Per la fanteria-e caval­
leria (§ 43) vale in ciò il solo giudizio dei consigli di 
promozione (§§ 143 e 1G8), e per le armi facoltative si 
esigono scolareschi esami di concorso (2) ; sicché in gran 
parte i consigli di promozione trovatisi per esse ridotti 
al solo odioso incarico di proporre esclusioni dall'avan­
zamento per anzianità, e l'altro non dissimile d'imporre 
(§ 147) l'obbligo di concorrere. Circa agli esami di con­
corso, sui quali molto vi sarebbe da dire, ci limiteremo 
ad indicare come possano talora divenir cagione di grandi 
disturbi nel servizio, so tutti gli ammessibili vi volessero 
effettivamente prender parte, o di ingiustizie verso quegli 
individui che per circostanze di servizio sia loro impedito 
ili concorrere negli esami, le quali cose tanto più fa­
cilmente possono accadere nell'artiglieria e nel genio, 
Vi cui Ullìziali trovatisi abitualmente sparsi in vari presidii. 

A questi inconvenienti delli esami di concorso non 
anteponiamo certamente il solo arbitrio dei consigli di 
promozione della fanteria e della cavalleria, ma crediamo 
si dovrebbero cercare i mezzi di dare agli Ulliziali ma­
terie di utili occupazioni e di studio, e di metterli nelle 
circostanze di porre in evidenza le qualità ed i meriti 
loro, da non abbisognare per riconoscerli, di venire a 
tediosi e pedanteschi esami (3). E senza entrare in mi­
nuti suggerimenti a tal riguardo, ci limiteremo ad in­
dicare come idonee le prescrizioni che sulle varie eser­
citazioni ed istruzioni reggono le truppe francesi, e so 
ne può torre notizia dalle Istruzioni sulle annuali ispe­
zioni generali per quelle. Queste ispezioni sarebbero pure 
eccellente mezzo per sindicare le proposte dei Consigli 
di promozione e tutelare gl'interessi ed i diritti degli 
Ulliziali, purché ben inleso non degenerassero in mere 
formalità. Intanto osserveremo che l'uffizio degli Ispettori 
'i quali d'altronde non debbono essere permanentemente 
lissi ad una data parte di un' arma) nel portare giu­
dizio sui candidati, non pare conveniente venga eserci­
tato nella guisa divisata al § 287, ma sibbene nell'atto 
stesso dell'ispezione. E ritornando sul modo di consul­
tare il inerito, aggiungeremo che, convenendo al Capi­
tano non solo la necessaria istruzione, ina pure la fer­
mezza e l'attitudine del comando, non sarà mai co'modi 
esclusivi prescritti polla fanteria, o peli'artiglieria e genio 
luediaiilo esami di concorso,., che si riconosceranno i 
soggetti per ogni verso i migliori; e ad ogni modo par-
:ebì)o giusto e prudente, che il modo di estimare il 
merito per la promozione a Capitano debba essere uni-
"ormo in tulle le armi, affine sovraltulto di schivare più 
'facilmente che vi s'intrometta il favore. 

(2) Fin dal 1839 veniva con Regio Biglietto stabilito che la 
metà dei posti di capitano nell'artiglieria, noi gonio o nello stalo 
maggioro dovessero esser dati ai luogotenenti in dipendenza di 
esami di concorso. Nello successive istruzioni per mandare ad ese­
guimento il predetto Regio Biglietto , sono sellatilo contemplati 
i due primi dei tro menzionati corpi ; o lo slesso Regio Biglietto 
più non essendo richiamalo in vigore in tulio l'articolo 28 dei 
recenti provvedimenti deili 7 dicembre , siccomo vion fallo per 
'artiglieria e pel genio dai SS 143 e 108, è presumibile che gli 
esami di cui è caso per lo stato maggioro (5 19G) siano di ido­
neità ma non di concorso. Così essendo, vi sarebbero nell'eser­
cito tro modi diversi di constatare il merito dei candidali per 
essere promossi da luogotenente a capitano. 

(3) I più efficaci mozzi di ottonerò buoni e meritevoli soggetli 
è incontrastabilmente quello di buoni fondamentali studi fatti dai 
giovani prima di venir ammessi nei corpi. 

mato in due soli anni, la pena di un libello infamante per non 
cssorsi riformato non sembrano concetti da otiorarsone gran fallo 
un uomo assennato. Ma poiché ella lo vuolo, io farò espressa 
menziono di (pici brano della lettera di lui. Anzi permetterà che 
io ne profitti altresì per Un altro punto. Egli nel 1843 scriveva 
a lei, che i Gesuiti dolio Americhe o dell'Irlanda orano ottimi 
cittadini, suo volo essere vedere quei d'Italia somiglianti ad essi, 
Ora io chioderò a loi dov'è l'impronta livellatrice del gesuitismo, 
sotto cui scompaiono fino le differenze individuali, so vi è lauta 
differenza tra noi e quelli; Chiederò quale giustizia potrà per­
mettere , o (piai coscienza elio si ravvolgessero nelle medesimo 
maledizioni tro provincie di ottimi cittadini, cho potrebbero essere 
modello dello altre? E di queste nuove interrogazioni il Gioberti 
ed io saremo debitori a lei, che tanto gentilmente mi ha comu­
nicalo quel brano di lettera. Quanto all'avere il Gioberti deside­
rio l'ullicio d'insegnamento per Pisa piuttosto che pel Piemonto, 
ion sembra circostanza da imponili debito alcuno di ritrattazione. 

La mia congettura si fonda sull'essersi forse l'atto erodere a Gio-
".srli, elio i nemici, i quali gl'impedirono la cattedra in Italia, 
(irono propriamente i Gesuiti; e questa congettura resta dello 

stesso peso qualunque fosso la città di che si trattasse. Quel tal 
wsonaggio dice che fu pel Piemonte; Ella che per Pisa; ma, 
mesto che toglie allo mio indagini? 

Da ultimo, che quel prete ci si scagliasse contro per amor di 
'Uadaguo, nò io scrissi mai, né olla ha potuto trovarli» nel mio 
:ritto. Vero è cho i motivi per me addotti indicano in lui animo 

ui tempra alquanto bassa ; ma io che noi conosco personalmente, 
io ho dovuto portar giudizio da'suoi scritti, e questi benché lo 

3." Gli Ulliziali del corpo dello Stato Maggiore generale 
debbono compendiare, per cosi dire, in sé le qualità e 
cognizioni di quelli di ogni specialità.di truppe, ed è in­
fatti statuito che Ufficiali di queste vi possano essere am­
messi, e che nel successivo giro dell'avanzamento degli 
Uflìziali dello Stato Maggiore entrino essi in altri corpi; ma 
le proposte delle suddette ammessimi i non dovrebbero es­
sere lasciale al beneplacito del Comandante dello Stato 
Maggiore temprato solo dall'avviso che il consiglio di pro­
mozione del corpo stesso è chiamato a dare sulla falla pro­
posta; dovrebbero bensì essere del dominio degli Ispettori, 
qualora vi fossero, e del primo Segretario di guerra. 

4" Sulla massima che, nell'essere promossi al grado di 
Capitano, i Luogotenenti del predetto corpo debbono ces­
sare dal farne parte, ed entrare in un reggimento di fan­
teria o cavalleria (kj 180) potremo osservare dovere certa­
mente, come già si disse, un uillzialc di Stato Maggiore 
imparare tutti i servizi, ma che l'epoca di farne il tiro­
cinio dovrebbe essere allorquando egli è Luogotenente e 
non già essendo Capitano, grado essonzialissimo e tale che 
chi lo ricopre deve essere il maestro e la guida de' suoi 
subordinali; qual guarentigia daranno coloro che ne sa­
ranno fregiali dopo che dai banchi delle scuole passarono 
alle scanne di un uffizio. 

a" Su quanto concerne allo Stato Maggiore, noteremo 
ancora che, non essendo stabilito il tempo dal quale i Ca­
pitani del Genio e dell'artiglieria debbono essere investili 
di tale loro grado per venir ammessi nel suddetto corpo 
(§ 188), potili un Luogotenente d'Artiglieria o del Genio 
di 4 anni» di grado stando letteralmente alla legge, potrà, 
diciamo, esser promosso oggi a Capitano in vino di quei 
due corpi e venir domani trasportalo nello Slato Maggiore 
Generale, dove seguendo il modo di avanzamento per esso 
stabilito potrebbe legalmente in" piena pace giungere al 
grado di Colonnello a capo di 12 soli anni di servizio a 
computare dalla sua nomina a Luogotenente di seconda 
classe ! 

0" Lacune nella legge sono il modo di avanzamento 
per gli Uflìziali del battaglione Real Navi (per quelli 
della Regia Marineria già era in parte provvisto per i 
l'avanzamento per inerito) ed il modo che seguiva la 
Regia Segreteria di Guerra nello scegliere fra i vari can­
didali per merito proposti dai consigli di promozione. 

7" Qual complemento, sarebbe da desiderare una legge 
che stabilisse la proporzione secondo la quale i lìass'Uf­
lìziali della Fanteria e Cavalleria possano partecipare ai 
posti di Sottotenente, siccome pure che facesse cessarli 
la qualità di fisso ossia di privazione di anzianità dei 
Sottotenenti dell'Artiglieria. 

Di questi Sottotenenti provenienti dalla classe dei Bas-
s'Ufliziali era prescritto che soddisfacendo a detcrminati 
esami acquisterebbero l'anzianità, e concorrebbero nel 
successivo avanzamento per la quarta parte dei posti va­
canti. La nuova legge, mantenendo fermo quanto spelta 
al modo di acquisto per essi dell'anzianità, restrinse 
però ad un oliavo (j$ 144) il numero dei posti loro 
devoluti nell'ulleriore avanzamento, onde poco manca 
che la facoltà loro concessa dell'avanzamento non si ri­
duca ad una pura chimera. 

ROMA E LA RUSSIA 

È succeduto recentemenle nolle alle regioni della di­
plomazia uno scandalo singolare. Sanno i nostri lettori 
che da lungo tempo la Russia va negoziando a Roma 
per ordinare le cose della Chiesa Cattolica in quell'im­
pero, e già molte volte si annunziò il felice esito del 
negoziati, ed altrettante la notizia fu smentita. Ora i 
giornali tedeschi e quindi tulli i giornali d'Europa pub­
blicarono un resci'itlo imperiale del 17 dicembre che 
accordava una decorazione al Conto Rludow in premio 
del concordato che si asseriva conchiuso con Roma. Di-

chiariscono eloquente in declamare sulla virtù, troppo lo con­
vincono di procace nello ire, e di calunnioso nelle accuso. Né 
entra qui per nulla il probabilismo ; il dritto cho io aveva della 
difesa, mi dava quello altresì di congetturare i suoi fini secreti; 
o le congetture non sono temerario quando si dà loro il valore 
demotivi a'quali si attengono. 

Nel resto faccia ella tutto cho vuolo, e pubblichi, se credo, 
quel brano di lettera, io non ne sarò offeso monomamenle. Am­
miro quant'ella le doti del Gioberti; ma la mia ammirazione non 
mi affascina per guisa da non conoscerne o deplorarne i dolorosi 
traviamenti. Mi creda che io no sono veramente afflittissimo, nò 
lascio nolle mie povero orazioni di raccomandarlo di cuore a 
Dio N. S. 

Accolga i sentimenti della mia stima co'quali la prego a cre­
dermi 

Napoli 1 giugno 1846. 

Devotissimo Servitore 

CABLO M. Cunei I). C. 1). G. 

Molto Reverendo Padre, 

lìllà si meraviglia forte che la mia lettera siasi limitata 
ad un sol punto della sua scrittura, elio olla dice ancora os­
sero di Uovo momento: o (piasi da questo mio prolermettcre di 
ogni altra cosa pare che Ella voglia indurne od un approva­
zione od una convinzione della verità di quelle osservazioni 

sgraziatamente l'allocuzione della dal S. Padre nel Con­
cistoro appunto del 17 dicembre venne ancora una volta 
a smentire la novella nel modo più autentico che fosse 
possibile. Il rescritto era dunque un' invenzione, e sa­
rebbe assurdo il pensare che l'Imperatore avesse asse­
rito ufficialmente un fatto inventato, e premialo un suo 
ambasciatore per un servizio che non aveva ancora reso. 
Rimane a sapersi chi sia slato il fabbricatore del re­
scritto. l.'Univers, dichiaralo avversario della Russia, del­
l'Austria e generalmente dei governi assoluti, attribuisce 
l'inganno alle arti Russe. La Presse invece, sollecita come 
sa ognuno, ed ingegnosa a difendere la riputazione della 
Russia, ne accusa quella medesima fonte ondo uscirono, 
dice.ella, in sullo scorcio del 1844, quegli esagerati 
racconti onde si era volulo calunniare presso l'Europa 
il governo imperiale. Noi non entriamo in questa con­
troversia, ma dobbiamo tuttavia avvenire in primo luogo 
che il rescritto fu pubblicalo come autentico nella parte 
ufficiale della Gazzella di Prussia, la quale non si po­
trebbe comprendere perchè, né come volesse cosi inde­
gnamente offendere un governo alleato; ed in secondo 
luogo, che i fabbricatori del rescritto non potevano spe­
rare che fosse così immediatamente ed irrecusabilmente 
dimostralo menzognero, salvo che prevedessero l'allocuzione 
del Papa, la qual cosa non si deve presumere. Vogliamo 
anche avvertire la Presse che, quanto agli esagerati rac­
conti del 1844, essi furono in certo modo confermati dai 
portamenti di Gregorio XVI che raccolse cosi amorevol­
mente la vittima della persecuzione dopo averla sottoposta 
a diligente esame. Ed é del resto nolo che Gregorio XVI, 
sebbene forte difensore dei drilli della Chiesa, non ora 
però sospetto di ostilità verso i governi assoluti. 

Un' altra avvertenza no» dobbiamo tralasciare, ed è, 
che questo fallo, sebbene tenue in sé, ha destato però 
l'attenzione di tulli i giornali d'Europa; il che vuol dire 
elio l'opinione pubblica europea veglia ancor essa sulle 
cose religiose del settentrione. G. M. C. 

INDIRIZZO ALLA DIETA ELVETICA 
DALLA LEDA INTEltXAZIONAI.E DEI POPOLI. 

Signori 
Concedete che la lega internazionale dei popoli si rallegri con 

voi della vittoria ottenuta dall'armi vostre in nome o pel bene 
della nazione Svizzera si brillante o sì rapida, sulla fazione che 
ispirata dagli istinti d'un egoismo dominatore e incoraggiata dai 
suggerimenti del dispotismo straniero, uvea traviato per una di­
reziono funesta alla l'orza e all'unità del paese alcuna delle vo­
stre valorose e leali popolazioni, cui la vostra moderazione e la 
parola oggimai libera della verità ricondurranno facilmente a mi­
gliori o più fratorni pensieri. 

Con questa vittoria, colla tranquilla energia che la preparava, 
collo tendenze conciliatrici elio distinsero ogni vostro passo an­
teriore, e colla giusta fermezza di contegno opposta da voi alle 
minacce più o mono dirette d'intervento srlaniero, voi avete, 
signori, non solamente posto line alla discordia civile e assicu­
ralo uno sviluppo pacifico al vostro progresso interno; ma, e 
questa è cagiono principalo allo nostre felicitazioni, voi avete 
provato all' Europa che esiste in ogni popolo chiamato ad esser 
nazione un'intima fortissima vita, un diritto incancellabile di 
mantenere o modificare liberamente il proprio sviluppo, che Dio 
proteggo, che i popoli vonerano, oche i governi, quali essi siano, 
non possono oggimai violare senza pericolo: avete nuovamente 
affermato il grande l'atto europeo iniziato nel 1308, che una 
Svizzera è e sarà, e che pari all'Alpi cho la proteggono, la sua 
indipendenza nazionale è collocala in una sfera superiore d'assai 
a quella delle cancellerie diplomatiche. E avele dato un nobile 
esempio ai popoli che, in una condizione simile alla vostra, com­
battono in oggi per la vita nazionale assegnata ad essi pure da Dio. 

Sognilo con calma e coraggio a progredirò sulla via, e calco­
lalo, ove occorra, sull'attiva simpatia di tutti quei popoli ai (piali 
sono scorta le due panilo destinale a formar l'essenza della fu­
tura vita europea Dio e la libertà. 

Abbiateci rispellosamonte e fraternamente vostri. 
Per la Lega Internazionale, i inombri del consiglio 

W. I. Li.vro.N Segretario 
Londra addì 18 dicembre 1847. {L'Alba) 

che Ella chiama fatti ed argomenti: a cessare questa sua me­
raviglia od a chiarirla del vero sentirò, lo dirò che io non 

posso considerare di lieve momento l'indagine dol motivo por cui 
fu dettata una scrittura qualunque, o tanto mono una scrittura 
di codesto genere, non l'osso altro, por l'autorità che ne acquista 
o ne scema verso i lettori. — Ella ha troppo acume per non 
intenderò pienamente questa cosa. — Il perchè poi io abbia pre­
termesso di parlarle d'ogni altro punto che nel suo libro si con­
tiene, è moltiplico: primamonte non volli entrare in una pole­
mica con esso lei sovra un soggetto di cui non mi sono cono­
sciute tutto le parli, e per cui sento di non avere polso suiliciente; 
ed invece ho credulo debito di giustizia e di amicizia notificarle 
quei latti e quei documenti cho erano a particolare mia notizia, 
e che potevano farla ricredere di jquelle suo congetture, se in 
essa V. S. era venula iniiocenloinente. In secondo luogo Gioberti 
è tal uomo elio non abbisogna aiuto nella lizza. Da ultimo poi, 
mi permetta di dirlo, Reverendo Padre mio, il suo libro è scritto 
con molto spirito, con molta perizia di lingua, di stile, di po­
lemica; riesco anche alcune volte a far comparire contraddicenti 
alcune delle proposizioni del Gioberti; ma a chi lo esamina at­
tentamente non sfuggo, mi perdoni, il sofisma. I falli priucipa-
lissimi rimangono sempre per lo meno non chiariti, e soventis-
sinie voltola calunniosa supposizione è troppo palese. Mi arrischio 
ad usare di quoslo brullo epiteto, poiché Ella non solo stampò 
contro Gioberti più volte quella parola, ina la ripete scrivendo 
a me, che me le sono dichiaralo amicissimo del Gioberti, per 
cui vedo che od Ella crede che la calunnia sia una menduzza 
di buona compagnia, che la si può apporre ad un galantuomo 
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CARTEGGIO DIMA CONCORDIA 
GrsovA 8 grnnoio — Dil gi< rno 4 in poi non vi fu m Genov a 

on sul canlo, un sol grido, la li i iitilliA pm perlelta regna fra 
noi. Il popolo attende ansiosami ili l'osilo della petizione con 
cui chiodo al Re 1 espulsione dei Gesuiti e la guaidia civica comò 
mr£zo efficace per premunirsi dalle insidie dei noti nemici del 
bene I reverendi Padri evacuano spontuneimontc da Genomi 
ieri di buon mattino no parli un buon numcio in diverse vet­

ture, o per quanto si (redo, alla volta di Nizza marittima, questa 
mattina no partiranno alili, si che crcdesi esserne rimasto de­

serto il convento Quel ilio e corto si è (ho questa mattina non 
se no vide un solo nella chiesa di S Ambrogio, i confessionali 
irano vuoti, così la sagnslia In chiesa non v'erano the una 
ventina fi a (olii torti e spigoltstie Alcuni non prestano ledo a 
questa scomparsa o la credono un'astuzia delle solite \ odierno 

GI'NOVA fl (/ornato — Nel supplemento dol N ° ò della Con 
corata «otto la rubnca di Genova si legge che il moto del 3 gen­

naio fn conseguenza (lolla scontentezza destatasi noi publico por 
essersi sciolto il Comitato dell'ordine Noi (rodiamo ciò alquanto 
inesatto, desumendosi dall'esame dei fatti, osselo assai divulse 
lo cagioni cho il produssero — Gli eia da qualche tempo the 
si andava manifestando alani sintomo di ni.dumoie i otiti o certi 
odiosi farisei, i quali tutto maschoiando di salititi < ci (ano di 
di ronderò sospette lo ìiforme dol Principe e le più utili e suite 
istituzioni Nello scorso dicembre eru un pai lare in Genova ili 
corti catechismi o missioni date da i osterò nelle nostre montigno 
con non pio intenzioni, si pailava di certi ajjiijhati i quali A 
VISO aperto si posero a osteggialo fioiamento e poilinacemento 
e dal pergamo ed in pia/za lo rifonno di Pio e di (Àtrio Alberto, 
ti bisbigliava di danaro sparso a gente infame, e p.ulavasi in 
line di non so quali abusi con prave simulazioni mantenuti A 
compierò la misura giungevano nella mattina del 3 molto lettere 
di Torino, lo (mali parlavano di preparativi di reazioni, frutto 
degli intrighi dol parlilo nero Tulio questo uci use, vere o non 
veio, detto e ripetute da mano a sera in ogni noci Ino e in ogni 
trivio, furono le causo ilio piodussoro gli cflotti, do'quali la 
Concordia diede esatto iagguaglio 

Le gonorose paiole ai Genovesi diretto nel N° 5 della Con 
co?dia furono da ognuno .molto con tutto I affitto, ed hanno 
trovato eco in tulli ì pitti Noi crediamo the tulli ì Gouovesi 
(ho pensano rettamente sieno fui tomento pcnetiali della gravezza 
dello attuali tirtostaii/e, o die quindi non ignorino tomo la 
cessazione di lauti guai e di land martini dipenda solo dal felino 
conlegno del Piemonti , dalla silda unione fra il Puntipo e il 
popolo Chi semina (lis india, diflidon/a, o chi da addietro in 
questi momenti solonin e nimico d'Italia II nodo dell limono 
fi a il Ito ed i suoi popoli fu solonnomenle stretto, maledizione 
a chi l'infrango' 

NOTIZIE 
TORINO 

— Con vera compiacenza diam luogo al «cguonto brano di 
un articolo del Sac D P Giustiniani, dove si ricorda colla dovuta 
lode un sacro oratore tonneso, dolenti che l'indolo del nostro 
giornale non ci pei metta di inserirò por intiere il suo scritto 

» Il cloro tonneso elio m ogni circostanza seppe dai piova di 
pietà o dottrina congiunto a nobile e goueioso sentile, non ismenti 
la sua lama neppure in questi dillitili tempi, associandosi'pon 
taneo alla santa causa dil monile o civile pregresso con tutti 
quei mezzi che si addicono agli apostoli dilli Ime e delti ve­

lila, ai dogttt confratelli ddl immortalo (imbuti Ini i quili 
mei ita siiigolar mi luioue il ti o'ogo elemento lìorolla Cappellano 
di S M 

» Ne ianno testimonianza ì suoi sei moni delti nella R chic a 
di S ( arto vn occasiono della scossa natalizia novena, nei ip.ali 
ponendo mente ali attuile condizione dilla società ciisti.mi o 
tivili, con raia sapienza e sublimità di concetti parto del cu­

stianesirno tomo del fatto da cui ebbe oi Igino la redenzione mo­

lale e politica del mondo1 Ragiono degli effetti di questa rige­

nerazione nello età remote e mila presuite­ provo (in alcuno 
ìhtiuziout spei ialini itti ) the non havvi venia morale o politica 
di cui non si trevi il geimo nel codice eterno del \angelo elio 
la liberta, la lilantropia, 1 egli iglianzd civile natqueio dalla fra­

tellanza, dalla canta, dall'eguaglianza monile inculiate in ogni 
pagina di questo codice che la tiiannia, la licenza, la ribillioiio 
vi so io parimento condannate che finalmente l.i leggo dil pre­

gresso o del poile/ionamento e altresì massima del Vangelo elio 
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kenza fargli inguaia — ovveio the la si erede dispensata da 
ogni nguaido non «olamonto ve so il suo illustre avvirsano, ma 
.incoia voiso ili mo cui Ella suiveva — Lo duo alti osi ilio 
l intento da Ita in più luoghi spiegito di voler la passare Gio­

Leiti pei un (.untano ìgnoianle the non sa pino quel eho si 
piselli in toologn, Mo.ofia e Molligli, t lab assillilo elio non 
abbisogni di essere appuntato, e tlu muovo molto miglio il uso 
the non lo supposto eontia.ldizioni tiiobeitiane Feiolo dunque 
il puthe io ibbia tacemto degli altri punti del lituo suo — oia 
It joggiunguo alcune pai ilo intorno al punto annotalo ■—Molto 
sono le coso tho Lilla, Reverendo Padre mio, non dico espilii 
lame (ite noi suolilno, ma the pure converrebbe non avere orecchi 
pei non iivtetieloie — a tal the si direbbe ilio Llla miri ali tr­
itilo di a( ti editai e pusso i Iclt'ri un'opinione, sonandosi la 
1 itolia di IH gaio ottenendo di avella espressa —.Ma io credo 
the piessj qualunque undalo gnidi, o glio no sarebbe dato tul­

Uvia lauto — ( io non osi mto un Uovo in giallo di soddisfarla, 
indicandolo antho la pagina do­vo Ella ha esplicitamente dello 
no di un io lo lo cenno nella mia lettera — vuo'dire la pagina 
94 della sua odi Mono napoletana, ovo palla di quello scultore 
glande o pinolo che sia (non sarebbe mica Gioberti7 ) —the 
allo suo pinate mire va pretessendo uno zelo esagerato pei la 
Chiesa — e la pag 7 1 , ovo suppone the nella bui lasca che pa 
tiseono ì gesuiti in Ciancia sia il Globuli stato bcllaminte imi­

tato da l'uporta la battili i m quilla musila ad aiutar la baica 
le quali insinuazioni tornano presso a chiunque precisamente a 
quu conte 111 da me anniMiziati — Padre mio, la soma eli l'Ila 
uon conosci [ (i­irijlmeiitm (.lobuli non la posso pa«sar per 

violi ali uomo di arrestai i nel bene» e lo spinila al megli. V 
eondo lesinilo tiraloro, il secolo XIX e un'i'rn di stietla al­

leanza della ne ii ii/a colla religione, dei cimiti dei popoli ton 
quelli dei monarchi, alleanza elio dimostrò essersi ornai com­

piuta per 1 avvenimento al pontificato d'un Pio o per lo rifui me 
largite dal sapiente nostro Monarca » 

— Annunziamo e on piacere un nuovo giornale VEcho dei ilpes 
Mantimcs, die dovrà Ini brevo veder la luto in Nizza Celesta 
citta dio è sempro stata italiana, non vuol esser ultima ad entrar 
nell'airingo dello libertà nazionali, o ad impugnar la penna e la 
spada per la nostra indipendenza II nuovo giornale annunzialo, 
novello lampione per si bella causa, quantunque non in assisa 
italiana, scende però nel campo con animo italiano, o noi lo 
riceviamo ton gioia fra le nostre filo Evviva l'Italia 

— Buone sono lo leggi austuachc, ma le guasta la polizia, 
dio in tutto vuol ingoriisi, lo provo il Tommaseo nel penultimo 
dì dell anno all' Ueneo di Venezia, in quel consesso egli mostrava 
la preferenza della leggo austriaca sulla stampa alla recente del 
Papa, ma ohe perno' 11 pensiero e tarpato in Austiia ed e libero 
a Roma Egli quindi redige una memoria da presentarsi al So­

vrano, onde la leggo libi ralo sulla stampa sia richiamata nel 
suo primo vigore riottosi ritta da tulli gli intervenuti, fu mandala 
all' università di Padova, molti prolcsson vi si sottoscrissero, 
altri no, fi a questi il Poli, o il Munii, il qualo disse che non 
usa snidisi moro che il foglio della paga al fino del mese II 
gioì no dopi fu ai colto a (i«clu nella scuola; non polo far In le­

zione, e fia liscili parti, elegno castigo alla più bollai da viltà 
— Il di ultima dell anno, in Modena, un frato Domenicano 

nella pai nicchia di corto, ove eia convenutoli principe coi glandi 
e (pianto di popolo poteva in essa capire, poso termine alla sua 
(nazione toll invocai e lo celesti benedizioni sull'immortale ge­

larci Pio IV, siiltu iifiumo da lui iniziato in Italia, facendo 
voli perdio la casa d Lsto lo pi indosso a modello nolle attuali 
congiunture .— Il principe ne fu, dieesi, profondamente com­

mosso, nullameno il predicatore dovea partire il giorno appresso 
alla sua tristiatta orazione 

CROIVACA POLITICA. 
ITALI l 

TOUCAN \ — Si leggo nella Gazzetta di Firenze 11 sussidio di­

mondato dal duta di Modena all' Vustria eia assai minoro di quello 
che e stato mandato Si o a edotto in pioli sto dio dovendosi far 
muovere un coipo d'armata, timvcmva cho questo fosso toriispon­

dtnto alla lorza iispettiva dello divorse anni Fin qui gli Au­

sluau mancano d'artiglieria, ina non tardetanno molto ad averla 

STATI ESTERI 
FRVNC1Y — l'aiigi 4 gennaio Gli atti della camora dei Depu­

tati nella seduti di itti furono vani ed importanti 
II ministre dello hnanze, dopo d'aver presentalo progetti di 

leggi tcndenli a riduiro i dmlti di porlo c'olio lettere, e quelli 
a poitevorsi pel salo, inoltrò il bilancio per l'anno 1849, tome 
puro vario altro mismo concernenti l'amnunistiaziono tinanxiera 
del Regno 

Inoltro il ministro della pubblica istiuziono presentò alfa ca­

mera il progetto sulla riloima meditale elio già nell'ultima ses­

sione dillo, camera dot Pan fu discusso ion molta abilita e pa­

zienz i 
Il nuovo piogetlo sulla riforma postalo non propone gà una 

tissa uiiloime sulle lettere, tome in lnghillcira , ma btnsi un 
limilo di porto gì uluale in lagnino dillo distanze a pertorreisi 
ina lillei t portata alla distanza di 40 kilomiln o meno, pa­

gherebbe 4 .oìdi, Imo ad 80 lui soldi coi, Imo a lo()olio soldi, 
ed al di la di qutsl ultima distanza d u e soldi, la quale sarebl e 
la miggioi ti» a da imporsi 

Si .Inalino quindi per esteso i pirticolau del progetto in quanto 
si nfensce al porto dei giornali Dichiarasi nel bilancio tho, 
avolo nguaido alle nfiligeuti tutoslanzo di scarsezza e difillo di 
urialdzinno dil duiaio ilio e aratici iz/arono le duo annali! ulti­

mamente scoise, la prospettiva hnanziaiia del patte ora nondi­

meno i.ivorevole Che il Livore non ha diminuito in tutto il Re­

gno, e elio 1 ordino vi fu toslantemenlo mantenuto In tonre­

guuiza del clic la pubblica rendita non aveva sofleilo notevole 
nbasso II prodotto delta contiibuzione diretta pur l'anno 1849, 
si cab ola dovei ascendete ali i somma di 840,070,000 fr uo eho 
eictduibbe di (>,ì8'i,000 1 aspettazione del bilancio presentato 
mi 1848 

buona pi mimi amento penile giudicandolo da'suoi stiliti gli si 
potia per avventimi appone un pò d impeto di passione, ma 
lanino suo si mel i nobilo o geneioso, ed t sentenza comuno 
the non si può essoio eloquente veramento so non in quanto 
veramente si sente; seeontuilamento poi, come già lo accennai, 
pareeclii de'padn Imo collose uno, poisiinalmento il Gioberti, fi a 
ì quili lo nino li Pache Fiuntesto Pellico, ed il Padre ìap­

pretti , ì quili ne appuzzano il cuore e l'animo non meno the 
l'ingiglio — o pumi ilio la canta cristiana da Iti predicata a­

viebbe le potuto sugginio prima di avventuiaie a stampa una 
congiunta sovra un uomo th Llla duo di non lonostoie peiso­

nilmtnto, di pigliamo notizia presso i suoi ccmsoeii cho lo co­

noscevano A lei pare indillo!mio che Gioborti abbia asula una 
pro/eita di una nttedra per Pisa p uttoslo d u i teic isso ima 
titledia in Piemonte — e elio quel l'io abb' i sb igliato il pie se 
dove egli fece quel suo buon u/ìizio — A mo pire /meco tho 
quando ion molta fianthe<,za vi vitno assetirando un latto, o 
si engo sopra quest' asset/ione una congeltiua, quando t eliiita­

sliato the 1 asse,zumo e per lo meno eunuca, la lungi (tura pidia 
(iguia ili in giudizio limolano, e, ìnanleiiondola, quella ili una 
vein e iluninu 

Llla tt mo di far tn.il servizio a Gioberti pubblicando la lettera 
di un lo fo conno, ed io credo bollissimo che pubbli.an.loia a 
biani e con commenti si può giungerò a fare qualilio spuitosa 
f igni ella rettone a che rallegri la bugata ma non ( ciò tho io 
elliptic) alla losucvi/a di un sincere distiano, ne e ili ciò ih io 
m'accontenteioi , e sai ebbe ancoia a vedei.i chi udirebbe) l'ul­

timo Comunque, poiché E'Ia mi fa avvertilo delle suo ìnten­

Si flic il ilenitalo finn/in:io pei 1 , nim leVi9 the quel do­

cumento ci presenta nateiibe. il seguente 
Une Ila 1,')83'iC.0,%0 fi 
Sposa l,'fc2,i<)8,.)5hj 

Ricevuto in più 1,001,018 
La somma chiesta per la spesa del 1849 e oltre votili milioni 

maggiore di quolla del 1848 E questo cali ohi e interame'iito 
estraneo allo straordinario e supplemetitario credilo dell' minala 

Dopo la seduta si venne alla stolta dol comitato dell'indi­

rizzo, tutti i membri del quale sono ministeriali 
( Gahgnnnu ' 

— Il Re ha presieduto ieri un consiglio de' ministri the durò 
per chi» ore —La gazzetta di Trancia di ieri a notte assidua 
che dopo quel consiglio alcuni officiali dello stato maggiore pai ­
Urtino alla volta di Marsiglia colla missione d'accompagnare Abtl­

el­kader a Parigi , dove , secondo quel giornale, gli verrà as­

segnata la residenza al palazzo Eljséo­Bourbon (Idem) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Manca ti corriere di Pungi II corriere di Gcnoia 

è giunto tardi 
TOSCANA Livorno, 8gennaio — Da alcuni supplimenti ai gioi­

nali toscani giunti tardi, rileviamo cho il 0 a sera vi sono siali 
dei disordini a Livorno piovutati da una pubblicazione clande­

stina a pioposito dolla prossima occupazione di Pontiemoli 11 gran 
duta I eopoldo indiuzzo un proclama ai Livornesi, il maichoso 
Ridotti e partito per Livorno con pio.u poteii Lo ultimo notizie 
recano the ogui iosa 6 rientiata nill'oidino 

(dai fogli Toscani) 
GENO v A 9 gennaio a sera — Fu pubblicato un pioclamu del 

governatole mai dieso Delhi Planai già con cui biasima i moli dei 
giorni antccedenli o dichiara che il governo fata uso della loi/t 
contro chi tentasse rinnovarti Una nuova battona lu icillocati 
sul forte che domina la citta Un reggimento stanziato in Alo— 
sandria ntoveltc Tendine di retaisf subito a Genova Iddio ispiu 
pensimi di modcra/iono ai governanti e governali e salvi la 
causa italiana! 

— La deputazione Genovese è ritornata, la città ò 
mesla ma tranquilla. 

FRANGI V — La cospirazione del silenzio annunziava ieri l'al­

Iro pei mezzo del giouiaio elei Di bats l'entrala o la sortila im­

mediata degli Austiiau da Modena e da Pai ma dopo cho colla 
massima ìmpudonza no aveva negata linoia l'ondata 

Sappiamo inolile dalla Gazzella d' Vugusta o dai giornali d'Italia 
elio 1' Vustrid vi accumula truppe sopì a ti cippo (lìifoimc, 

BWIERS. — A Monaio pailasi pm ilio mai della prossima 
alidi.aziono del io Luigi (idem) 

SvIZZI'RA Ginura — L'offerta nazionale al generale Dufnur 
fu volata dal gian tonsiglio all' unanimità e tol massimo cn 
tusiasmo 

Il sig Fazy aperse la discussione facendo una Instissinia pit­

tala della situazione interna ed esterna 
1 conservatoli si sono pronunziati e emtio l'adozione d'un nuovo 

patto con duo teizi dillo voti,"ed hanno raccomandato la pru­

denza nel guarentirò toslitu/iotii the talvolta non espiimetib­

btro abbastanza la volontà dello popolazioni a cui sono con­

tesse ((ouiuir Stinsi) 
Lucerna — Lo e'c/ioni comunali del cantone di Luceina som­

mano in geneiale avere un risultalo favorevole al partito con­

servatore Nondimeno oteoiro aspettarne la stdistila 
( Conn ter Suixw) 

Selmitz — La loriinissiono della costituente prepone di sep­

pi ime io la laiidsgemcinc'e e di sostituire ad essa un gì an con­

siglio di 80 mondici, il qualo eleggerebbe un consiglio di stato 
di selle inculi).i, in alili temimi di aumentare l'antica mstitu­

zionc della landsgemeiiide (idim) 
SPAGNV — H Lhnnoi publico pielendo eli sapere elio una 

preposi/ione (innata di volle deputati della nid^giouta divo es­

sere' iassegnala al (ongicsso pu domandalo che un nessaigm 
sia in.lindo alla Regina pei snppbtailda volei udiiamare presso 
di so la sua sorella l'infante Alalia Luigia, the le testirebbo vi­

tina peiihe eredi presuntiva della toiona 
( Courner de Lyon ) 

lOKLN/O \AIEKIO Dire «ore Ornile 

rei TIPI UFI l i m i ILI CIIFAIU, 
Tipografi­Editori, via di Doragiossa, iium 32 
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zioni, fare quanto io avviserò più opportuno, ondo il pubblico 
conosca la venia dello coso su questo punto di ' io , le ripeto, 
tengo per rilevantissimo 

Del resto l'nnpionli livol'atuce di cui Gioberti accusa il ge­

suitismo non loglio tho per comando v g della stossa società, 
dato che ella min a patlniuoggiuo, ne' paesi denioctalni t padu 
piglino la veste di ottimi cittadini, ed m quolli dove regna 1 as­

solutismo, si attengano ai piinupu opposi! — I impronta livella­

tine agisce assoggettando tutti i socn e tutti i neohti egualmente 
alla volontà delta società distruggendo la volanti individuale, e» 
non e nuova l'accusa, (he i Gesuiti abbiano divoijo dottrine se­

condo la diversità dei paesi e delle persone E pei ivventuiail 
patirò Cuiu ed il pulro Pellico non ne elaiclbiio un compio' 
lutto set tv citilo pet i b il limo'i e t ei/dosi pui ì istillili o I altro 
pei miti e pei pielni, rimanendo in mezzo alla sonili pcrap­

piov.ir l'uno logli ini o Ialini cogli aliti ' Oli1 m,i dio faccio 
io' quasi qinsi mi lasi io liane ad enli.ue ut polemica, Dio mo 
ut stivi1 dio \ortiv Riverenza mi to.iebbc quii pu eli polo ilio 
tengo, ed io non sono eli quelle hllino che e Gioberti cui un 
pelo raso ne fi spuntai tulio — V.I postutto non sono pure idio­

lobo pò Gesuiti—solo che sgomentato dallo tallivo piove de' Imo 
educali (almeno qm in Piemonte) e (la uni certa nolona pas­

sione d nibameUt.si, e di nnsleio che non mi ci last11 vttler 
e In irò, so io avessi mani in pasta li leiioi lontani —Ma di questa 
elitlnara/ioi o non se ne sge nienti V il chi . i )u dizione ruma,, 
ed mainai pei condizione, non sono nie.ile e non saia mai monte 
salvo che di 4 II i/Vio/mimo servitore 
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